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LE REGOLE

Andare
a vivere 
in città,
farsi una
buona cultura,
lasciare
l’amore
della vita:
tutti “consigli”
tra il cinico
e l’ironico
per avere
successo
in un mondo
che cambia
velocemente,
come sta
accadendo
anche 
in Asia

José Mujica
“Stiamo governando la globalizzazione

o la globalizzazione governa noi?

”

In “Come diventare ricchi sfondati
nell’Asia emergente” lo scrittore pakistano
osserva i rapidi e tumultuosi cambiamenti

SAGGIO DI LETIZIA PAOLOZZI

Se il “prendersi cura”
del prossimo
cambia in meglio
il vivere civile

ieci anni fa divenne uno slogan della
sinistra ispirato alla politica kennedia-
na, ma assai meno efficace rispetto ad

altri come Yes, We Can di Obama. Eppure “I
care”, “Io ho cura”, avrebbe potuto essere la
chiave di volta di un mondo in difficoltà e as-
sai disorientato. La cura della famiglia, de-
gli anziani, dei disabili, storicamente affida-
ta alla sensibilità femminile, potrebbe esse-
re, anzi è, secondo Letizia Paolozzi, autrice
del bel libro “Prenditi cura”, la base per la
realizzazione politica di una buona società.
Nell’attenzione alle relazioni, alle specifiche
identità altrui, all’ambiente, alla qualità del-
la vita e dello sviluppo, si realizzano le con-
dizioni per progettare un mondo che non si
regga, come oggi, sul potere, la ricchezza e
lo sfruttamento, ma restituisca senso alla
fragilità, al limite, alla responsabilità. 

Presentato alla Libreria delle donne a Ca-
gliari, con Annalisa Diaz e Nora Racugno,
assieme a un altro bel volume di Franca
Chiaramonte scritto a quattro mani con An-
tonia Tommassini, “Il Parlamento non è un
pranzo di gala” (Rubettino, pag. 143, 13 eu-
ro), il saggio è il resoconto di un viaggio te-
so a ridefinire i significati della parola cura.
La giornalista de L’Unità, attraversa l’Italia,
ogni volta incontrando persone e associa-
zioni diverse tra Napoli, Livorno, Reggio
Emilia. Ne risulta che la cura, ironizza Leti-
zia Paolozzi, non è «una poco ambiziosa
Ong», né un atteggiamento che riguardi il
privato delle persone, ma è una «pratica di
comunità» che migliora la qualità della con-
vivenza civile. Prendersi cura di qualcuno
vuol dire costruire una relazione di fiducia,
condivisione e  sostegno. Lo dimostra la sto-
ria di Franca Chiaramonte, di cui si è presa
cura la ricercatrice Antonia Tommassini,
quando la parlamentare napoletana, in se-
guito a un ictus, aveva perduto la facoltà di
parola. La malattia diventa l’occasione per
imbastire un legame ricco per entrambe.

Franca Rita Porcu
RIPRODUZIONE RISERVATA
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Una simbolica immagine del prendersi cura
n romanzo e dodici capito-
li come tavole di legge in-
derogabili, alle quali atte-

nersi per raggiungere il benesse-
re in un’Asia segnata dai contra-
sti sociali. Un percorso obbliga-
to attraverso il quale lo scrittore
pakistano Mohsin Hamid, auto-
re del celebrato “Il fondamenta-
lista riluttante” insegna “Come
diventare ricchi sfondati nel-
l’Asia emergente” (Einaudi, 149
pp.  17,50 euro). Affermarsi nel
mondo globalizzato non è facile,
ma il protagonista ci prova e ci
riesce, anche se ciò comporta
l’abbandono delle tradizioni, lo
sconfinamento nell’illecito, ri-
correre all’amicizia prezzolata di
burocrati corrotti, la rinuncia al
grande amore e la perdita degli
affetti più profondi. Hamid rac-
conta, con un misto di ironia e
sconforto, l’inurbamento di mi-
lioni di giovani asiatici, attratti
dalla modernità. Lo fa con un
antieroe, che avanza traendo
profitto dai mutamenti sociali le-
gati al tumultuoso sviluppo eco-
nomico. Con questo romanzo
Mohsin Hamid, che ha studiato
negli Stati Uniti dove si è laurea-
to, e vive tra Londra, New York
e Lahore, ha vinto il Premio Ter-
zani 2014 (ex aequo con il poe-
ta friulano Pierluigi Cappello). Il
riconoscimento gli è stato asse-
gnato a Udine al festival lettera-
rio Vicino/lontano. 

Il suo romanzo è un viaggio
omerico nella  globalizzazione.
Voleva raccontare, testimoniare
o denunciare le fatiche sovruma-
ne di un uomo per affacciarsi a
un futuro più dignitoso?

«Tutte queste cose insieme,
ma anche raccontare una storia
d’amore e i cambiamenti del no-
stro tempo. L’effetto della globa-
lizzazione sul funzionamento
dei mercati, è che ci si concen-
tra sempre più sull’individuo,
ma si ha paura perché la compo-
nente personale è sempre effi-
mera. Volevo raccontare la glo-
balizzazione e stabilire quanto
vale il contributo dell’amore nel-
le trasformazioni sociali».

È un contributo importante?

U

«Importante e diversificato.
C’è l’amore romantico, ma an-
che quello intergenerazionale.
Un esempio: i miei genitori ve-
dono i miei figli molto spesso e
questo cambia il loro approccio
al futuro. Un vecchio ha un at-
teggiamento di timore verso
l’ignoto, ma il fatto che i miei ge-
nitori possano convivere con i
miei figli molto spesso cambia la
loro relazione con il futuro. Ed è
questa la forza di trasformazione
dell’amore: trovare un equilibrio
anche nella globalizzazione».

Il romanzo critica il capitali-

smo selvaggio che in Asia, come
avviene in Occidente, favorisce
pochi e penalizza molti?

«La tesi è questa, ma com-
prende più aspetti. Stiamo par-
lando di milioni di persone che
fino a poco tempo fa, non aveva-
no di che sfamarsi e non poteva-
no mandare i loro figli a scuola.
Se ci riferiamo a un capitalismo
inteso come formazione di inte-
ressi senza un controllo siamo
di fronte a una situazione di
squilibrio che non è mai positi-
va. Noi siamo provvisori, desti-
nati a una fine, e se il capitali-

smo non si darà delle regole di
autocontrollo, ci sarà un deva-
stante crollo economico e psico-
logico. Tutto questo genererà
spostamenti di natura quasi bi-
blica».

Come vede il fenomeno immi-
grazione in  l’Italia?

«Io sono stato un emigrante: a
tre anni con la famiglia sono an-
dato dal Pakistan in California; a
nove anni sono tornato in Paki-
stan; a 18 anni sono tornano ne-
gli Stati Uniti, ho vissuto a Lon-
dra, ho avuto una ragazza italia-
na e ho frequentato spesso l’Ita-
lia, e oggi vivo in Pakistan. Le
ondate di immigrazione in corso
sono fenomeni preoccupanti,
ma quello che mi turba di più, è
che folle di persone si preparano
mentalmente a un processo di
immigrazione che vedrà lo spo-
stamento di miliardi di esseri
umani dall’interno dell’Asia e
dell’Africa, passando dall’am-
biente rurale a quello urbano.
Tutti in cerca di ricchezza e be-
nessere, che produce ripercus-
sioni così forti e profonde sulla
società da indurmi a chiedermi:
quale futuro ci attende?» 

Francesco Mannoni
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LIBRI. L’ULTIMO ROMANZO DI MOHSIN HAMID, L’AUTORE DI “FONDAMENTALISTA RILUTTANTE”

Nel mondo globalizzato:
istruzioni vincenti per l’uso
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